PROGETTO DI PSICOMOTRICITA’
Corpo, movimento, materiali, oggetti e relazioni

1. Contenuti:

- sperimentiamo i movimenti del nostro corpo

- giochiamo con lenzuoli e foulard in modo libero e strutturato

- giochiamo con le scatole di cartone in modo libero e strutturato

- giochiamo con fogli di giornale in modo libero e strutturato

- giochiamo con piatti di plastica piani e fondi in modo libero e strutturato 

- giochiamo con tutti i materiali insieme

- impariamo alcuni concetti spaziali tramite l’uso dei materiali e le relazioni con i compagni

- verbalizziamo le esperienze vissute

- impariamo a rilassarci

2. Campi d’esperienza
:

1. Il sé e l’altro

2. Il corpo in movimento

3. Linguaggi, creatività, espressione

4. I discorsi e le parole

5. La conoscenza del mondo

3. Obiettivi generali:

1. Il sé e l’altro:

- Sviluppare una corretta identità

- Comprendere

- Confrontare e condividere

- Cooperare

- Rispettare

2. Il corpo in movimento:

- Percepire e discriminare

- Controllare schemi dinamici e posturali

- Coordinare movimenti

- Sviluppare e riconoscere parametrici spazio-temporali

- Esprimere ed interpretare

3. Linguaggi, creatività, espressione:

- Produrre e utilizzare

4. I discorsi e le parole:

- Ascoltare e comprendere

- Parlare e farsi comprendere

5. La conoscenza del mondo:

- Conoscere, riconoscere e riprodurre

- Localizzare

- Inventare, progettare

4. Obiettivi specifici:

1. Il sé e l’altro:

- Esprimere le proprie emozioni in situazioni nuove e\o consuete

- Gestire positivamente lo spazio utilizzandolo in modo corretto e creativo
- Riconoscere espressioni indicative di emozioni sul proprio corpo, su quello degli altri e verbalizzarle

- Acquisire fiducia in sé e nelle proprie capacità
- Interiorizzare sentimenti di condivisione relativamente ad oggetti, spazi, iniziative e relazioni
- Sviluppare disponibilità ad assumere ruoli diversi all’interno del gruppo, in situazioni di gioco libero e guidato

- Dimostrare disponibilità a collaborare in situazioni di gioco libero e guidato all'interno di un gruppo
2. Il corpo in movimento:
- Percepire il proprio corpo

- Riconoscere il proprio corpo nella sua globalità

- Prendere coscienza del proprio corpo in rapporto a parametri spazio-temporali, rispetto a se stesso e sugli altri

- Riconoscere denominandole le principali parti del corpo, su se stesso e sugli altri

- Prendere coscienza del proprio corpo in rapporto agli altri

- Sviluppare e controllare gli schemi motori di base: strisciare, gattonare, camminare, rotolare, correre, saltare, salire, scendere, lanciare, afferrare, stare in equilibrio

- Controllare il proprio corpo nel passaggio da situazione di ipertono muscolare globale a situazione di ipotono e viceversa

- Riconoscere e riprodurre con il corpo alcune posture riferibili a concetti topologici

- Progettare e attuare efficaci strategie motorie in relazione al contesto e alle regole, a obiettivi da raggiungere, alle dinamiche degli oggetti e alle dinamiche di gruppo (spontaneo o organizzato dall’adulto)
3. Linguaggi, creatività, espressione:

- Utilizzare linguaggi corporei mimico-gestuali (giochi simbolico liberi e guidati, giochi con maschere e travestimenti, giochi di movimento libero e guidato su base musicale)

4. I discorsi e le parole:

- Rievocare un fatto all'interno di una semplice conversazione

- Ascoltare e comprendere gli elementi essenziali di un dialogo

- Comunicare sentimenti ed emozioni, in situazione nuova 

- Ampliare gradualmente il lessico

5. La conoscenza del mondo:

- Riconoscere e riprodurre gli opposti ( grande e piccolo, vicino e lontano, dentro e fuori, davanti e dietro, sotto e sopra, alto e basso)

- Localizzare oggetti nello spazio in riferimento a se stesso, ad altri, ad oggetti

- Acquisire la capacità di formulare un semplice piano d'azione in relazione ad obiettivi da raggiungere 

5. Svolgimento:
I Rituali:
Ogni incontro inizia con una serie di rituali, elementi fondamentali per soddisfare uno dei criteri pedagogici alla base dell’organizzazione della giornata educativa nella scuola dell’infanzia, quello che Gariboldi chiama ricorsività, cioè la “presenza di una struttura ricorrente di situazioni che definisce uno schema temporale di riferimento per i bambini”
. Lo studioso continua la descrizione delle routine e dei rituali facendoli corrispondere “ad un’organizzazione del tempo, delle regole e dei codici. Esse rappresentano schemi di comportamento consolidati e prevedibili che hanno una funzione rassicurante”
. Durante gli incontri del progetto, verranno svolti i seguenti rituali:

- indossare la coroncina, sulla quale, alla fine di ogni incontro, viene attaccato un simbolo corrispondente a quel giorno, ad esempio un tondino di tela tessuto per l’incontro sui lenzuoli e i foulard. Tale elemento serve a rafforzare la consapevolezza dei bambini del tempo del gioco, cioè di quanti incontri si faranno e, in itinere, di quanti sono stati fatti e quanti ne mancano.

- cantare sempre la stessa canzone sul corpo, “Balla Filiberto”, che permette un’ampia gamma di variazioni e di interventi dei bambini:

Quando Filiberto balla
con la testa balla, con la te.e.sta...lui balla e fa così, uhè!
quando Filiberto balla, con le spalle balla
con le spa.a.lle, con la te.e.sta...lui balla e fa così, uhè!
quando Filiberto balla, con le mani balla, con le ma.a.ni,
con la te e sta, con le spa.a.lle …lui balla e fa così, uhè!
quando Filiberto balla, col sederino balla, col sederi.i.no, con la te.e.sta, con le spa.a.lle, con le ma.a.ni, , lui balla e fa così, uhè!
quando Filiberto balla,con le gambe balla,
con le ga.a.mbe, con la te.e.sta, con le spa.alle, con le ma.a.ni,col sederi.i.no lui balla e fa così, uhè!
quando Filiberto balla, con il corpo balla, con il co.o.rpo, balla, lui balla e fa così, uhè!

…

Se durante il percorso i bambini riescono ad imparare la canzone e a riprodurla autonomamente, ci si riserva la possibilità di introdurre una filastrocca nuova, “Dov’è il pollice?”:
Dov'è il pollice, dov'è il pollice (Le mani sono entrambe dietro la schiena)
Eccolo qua (fare vedere un pollice), eccolo qua (fare vedere l'altro)
Ciao come stai (è un dialogo tra pollici, quindi muovere il primo pollice), molto bene grazie (muovere l'altro)
Vado via (fare sparire dietro la schiena il primo pollice), vengo anch'io.

Dov'è l'indice, dov'è l'indice
Eccolo qua, eccolo qua
Ciao come stai, molto bene grazie
Vado via, vengo anch'io

Dov'è il medio, dov'è il medio….
Eccolo qua, eccolo qua
Ciao come stai,molto bene grazie
Vado via, vengo anch'io

Dov'è l'anulare, dov'è l'anulare
Eccolo qua, eccolo qua
Ciao come stai, molto bene grazie
Vado via, vengo anch'io

Dov'è il mignolo, dov'è il mignolo
Eccolo qua, eccolo qua
Ciao come stai, molto bene grazie
Vado via, vengo anch'io

Dov'è il pugno, dov'è il pugno
Eccolo qua, eccolo qua
Ciao come stai, molto bene grazie
Vado via, vengo anch'io

Dov'è la mano, dov'è la mano
Eccola qua, eccola qua
Ciao come stai, molto bene grazie
Faccio ciao, ciao ciao ciao (fare ciao)

- un momento di conversazione nel quale si ricordano le attività svolte durante l’incontro precedente, si introducono i nuovi materiali e le nuove attività e si ricordano le regole da seguire: 

1. Stare attenti a non fare male agli altri e a se stessi

2. Non distruggere le cose costruite dagli altri bambini e chiedere permesso per entrare nel loro gioco

3. Ascoltare i compagni e i grandi quando parlano ma parlare soprattutto con il corpo

5. Quando dico “stop” smettere di giocare e ascoltare ciò che ho da dire.

- per terminare l’incontro, dopo aver cantato nuovamente la canzone rituale, viene svolto un rilassamento, momento importante dopo qualsiasi attività motoria o intellettiva intensa. Si dispongono quindi materassi sul suolo e, accompagnata da una musica rilassante, introduco con tono di voce basso, suadente e cantilenante i concetti di calma e riposo. Una tecnica interessante per far rilassare i piccoli e contemporaneamente renderli consapevoli delle possibilità dei loro muscoli, è quella del rilassamento contrastante, che consiste nel passaggio dall’ipertonia all’ipotonia di singoli muscoli indicati, come quelli degli occhi, della fronte, delle labbra, di mani, gambe e braccia. Oltre a questa tecnica, faccio riferimento anche ai concetti massima raccolta e massima estensione. Dopo questo momento di calma, ha luogo un ultimo momento di condivisione delle sensazioni provate durante il rilassamento, prima di prepararsi per tornare in sezione.

Il primo incontro:

Durante il primo incontro, si riuniscono tutti i bambini in cassettiera per introdurre loro le attività che svolgeremo, nelle quali useremo molto il nostro corpo per fare alcuni giochi insieme. Oggi manca soltanto G., una bambina della sezione. Dopodiché, tutti i bambini si vanno a sedere ai tavoli per la costruzione del simbolo, una coroncina con sei punte, corrispondenti al numero di incontri, sulla quale ogni volta si attacca un simbolo corrispondente all’attività di quel giorno: una farfalla, un pezzo di carta di giornale, uno di cartone, uno di stoffa, uno di plastica e di nuovo una farfalla. Il primo e l’ultimo simbolo, dato che a tali incontri non corrisponde un singolo materiale e che i bambini fanno parte della sezione delle farfalle, fanno riferimento al percorso della farfalla, cioè del bambino, che inizia e finisce il percorso. Chiedo quindi ad ognuno quale colore vuole usare e gli do una spugnetta per colorare la corona, precedentemente preparata da me. Mano a mano che i bambini finiscono, vanno a mettersi i calzini antiscivolo. Quando hanno finito tutti, dividiamo i bambini in due gruppi, precedentemente scelti da me e da una delle insegnanti, e vado con gli alunni del primo gruppo in salone.

Durante il primo incontro, essendo il tempo rimanente ridotto a causa della costruzione del simbolo, dopo i rituali, svolgiamo un gioco di sperimentazione corporea improntato sul contrasto grande-piccolo. “Occupare con il proprio corpo il maggiore o il minor spazio possibile è un contrasto che avvia alla conoscenza ed organizzazione dello spazio”
.

Spiego infatti ai bambini che, con un sottofondo musicale (di “Alice nel paese delle meraviglie”, quando la protagonista diventa grande e poi piccolina), racconterò loro una storia e che dovranno tenere le orecchie ben aperte perché tutti insieme dovremo fare con i nostri corpi ciò che io racconterò nella storia. Faccio quindi partire la musica, un pezzo allegro, raccontando: 

“Siamo dei bambini che hanno deciso di andare a fare una passeggiata nel bosco ma siamo bambini molto curiosi e ascoltiamo gli uccellini, guardiamo gli alberi finché non vediamo un funghetto appetitoso, ci chiniamo, lo raccogliamo e lo mettiamo in bocca. Ma cosa succede? Stiamo diventando grandi, grandi, grandi, allargate le braccia e le gambe, occupate più spazio che potete!” – la musica diventa più lenta e grave – “Adesso dobbiamo andare a cercare un altro funghetto per cercare di tornare come prima ma ci muoviamo piano perché siamo grandi, grandissimi e pesanti, muoviamo una gamba, poi l’altra, attenti a non sbattere la testa contro gli alberi! Ecco un altro funghetto, chiniamoci piano piano coglierlo e mettiamolo in bocca. Oh, e adesso?” – la musica diventa veloce – “Siamo diventati piccoli, piccolissimi, come delle formichine e facciamo tanti passettini piccolini piccolini stando tutti rannicchiati, andiamo a cercare un altro fungo sperando che finalmente ci faccia tornare come prima, com’è grande adesso  il fungo, prendiamone ognuno un pezzettino e mettiamolo in bocca. – la musica torna ad essere allegra come quella iniziale, ci rialziamo e ci rimettiamo a passeggiare spensierati – “Ohh, finalmente siamo riusciti a tornare come normali e possiamo finire la nostra passeggiatina tranquilli!”. 

Dopo questo gioco corporeo, ci sediamo su alcuni materassini e chiedo ad ognuno se gli è piaciuto di più essere grandi o piccolini, ognuno dà risposte diverse ma tutti sono divertiti dal gioco. Adesso dico ai bambini che ho bisogno di un favore, ho bisogno che qualcuno mi presti una mano, poi un piede, una testa, una pancia, tutti si propongono e io di volta in volta li chiamo per fare l’impronta di una parte del corpo, chiedendo la concentrazione degli altri per far sì che riesca bene. Continuiamo a giocare sul contrasto grande piccolo, facendo l’impronta prima di una bambina di quattro anni, poi di una di tre per vedere chi ha il piedino o la manina più grande e chi più piccola. Le impronte raccolte serviranno per creare un dado delle parti del corpo da usare negli incontri successivi per lavorare sui concetti topologici.

Svolta questa attività, ci riuniamo sui materassini per cantare nuovamente la canzone rituale. Dopodiché, spiego ai bambini che proveremo a fare qualcosa che non sono molto abituati a fare, cioè a rilassarci. Così, stendo tutti i materassini uno vicino all’altro e dico ai bambini di mettersi sdraiati a pancia in su, poi accendo la musica, un brano musicale appositamente creato per fare rilassare i bambini, e comincio a guidare i piccoli nel rilassamento dicendo loro di allungarsi, poi di farsi piccoli piccoli, di allungare le braccia verso l’altro come se stessero cercando di toccare il tetto, di fare lo stesso con le gambe, di chiudere gli occhi forte forte e poi di lasciarli, di chiudere le mani forte forte e poi di lasciarle e così via. Alcuni bambini seguono la mia voce evidentemente molto rilassati mentre altri mal sopportano lo stare sdraiati facendo movimenti lenti. Infine, dopo qualche minuto di rilassamento, ci rimettiamo seduti e chiedo ai piccoli come si sono sentiti. Alcuni dicono subito che si sono sentiti benissimo, altri che si sono sentiti come a letto, come se stessero dormendo, altri che si sono stancati e altri ancora dicono che non gli è piaciuto, che avevano più voglia di muoversi. 

Il secondo incontro: i lenzuoli

Dato che oggi mancano tre alunni, V., C. e Y., tutti dello stesso gruppo, L. e V. vengono spostati nel gruppo meno numeroso. Dopo i rituali d’inizio, presento il materiale proposto per questo incontro, foulard, lenzuoli, copripiumoni e federe, con i quali i bambini sono liberi di giocare, esplorandolo in vari modi, per circa venti minuti. Durante questa prima fase, io adotto un ruolo di osservatrice attiva, apprezzando il loro operato, aiutandoli a mettere in pratica i loro piani di azione attraverso suggerimenti, richiamando l’attenzione di tutti su particolari usi dei materiali per stimolare l’imitazione e la ricerca di nuove modalità d’uso. “L’educazione ad usare in modi diversi uno stesso oggetto sollecita l’acquisizione del “pensiero divergente”, liberando il bambino dalla fissità funzionale tecnologica. Significa aiutare il bambino a esprimere la propria creatività e a respingere l’abitudine a pensare la realtà attraverso situazioni precostituite dalla cultura codificata”
. Come afferma Gamelli, “La psicomotricità si definisce nella sua non-direttività e il suo non giudizio: lo psicomotricista si concentra su quello che c’è di positivo nel soggetto, si ciò che il bambino sa fare, piuttosto che su ciò di cui egli è carente. Pur senza rinunciare alla inevitabile funzione normativa, nel setting psicomotorio si dismette l’abitudine a intervenire “direttamente” (per non dire autoritariamente) e si adotta un diverso approccio al contesto educativo volto ad accompagnare e favorire l’esperienza apprenditiva”
. Come afferma Vayer, “l’atteggiamento dell’adulto davanti al bambino è lo stesso del terapeuta davanti al cliente. E’ un atteggiamento di rispetto, di accettazione del bambino quale è, e di fiducia nelle sue possibilità latenti. Un simile atteggiamento, che possiamo chiamare presenza, viene sentito istintivamente e spontaneamente dal bambino, con il quale si stabilisce allora quella corrente, nei due sensi, di simpatia e affetto, condizione di qualsiasi vero clima educativo”
.
Per permettere agli alunni di separarsi gradualmente dal gioco, ad ogni incontro, questi vengono avvisati più volte dell’imminente termine dell’attività. Inoltre, perché non debbano abbandonare immediatamente il gioco, viene svolta una conversazione sui giochi fatti, sulle varie possibilità di usufruire dei materiali in modo creativo e sulle sensazioni provate. In entrambi i gruppi emerge in questa fase molta creatività ed entusiasmo da parte dei bambini nell’uso dei materiali. Inoltre, i bambini mostrano la volontà di condividere le loro scoperte, comunicandole ai compagni per coinvolgerli nel gioco, e di provare le idee degli altri, entrando nel loro gioco. Alcuni bambini di tre anni sembrano un po’ interdetti dal materiale insolito e, sfruttando il loro entusiasmo, li stimolo ad attribuirgli vari usi per giocare. Così i bambini si trasformano in principi con sontuosi mantelli, in canguri, principesse con il vestito o con il fazzolettino in testa, costruiscono case, capanne, giocano a dormire sotto le coperte o dentro al sacco a pelo, riempiono l’armadio o il sacco di Babbo Natale, ballano facendo svolazzare i lenzuolini, fanno pic-nic e ammucchiano i lenzuolini per poi sperimentarne la morbidezza al contatto, in contratto con il pavimento duro.

Alcuni giochi sono descritti di seguito con le parole usate dai bambini stessi durante l’esplorazione libera dei materiali. 

Gruppo 1:

S: Ci facciamo una gonnellina?

G: No facciamo una capanna, so io come farla.

M: E’ la mia casa (dopo un po’) E’ meglio che vendo casa!

S: Facciamo un armadio con tutti i vestiti?

S. (prova ad infilare le gambe in una federe e si mette a saltare): Facciamo i canguri! Facciamoli tutti!

S: Ah, guarda il mio sacco a pelo, adesso dormo nel mio sacco a pelo! 
D: Io dormo con la coperta.

C: E io faccio la guardia perché loro devono dormire in santa pace.

F: Io sono un fantasma, uuuu! (rincorrendo i compagni che scappano impauriti)

Gruppo 2:

M.M: Facciamo un pic-nic?

M: Come si fa?

M.M: Ve lo insegno io.

G: Dobbiamo mettere tutte le nostre tovaglie.

A: Preparo i regali per i bambini perché io sono Babbo Natale.

M.M: Cecilia, dici “stop” che voglio dire una cosa? Facciamo una capanna?

A: Anche io voglio dire una cosa, voglio dare i regali ai bambini.

M.M: prima ci dai i regali poi facciamo la capanna.

S: noi facciamo un cammello!

Dopo un primo momento di esplorazione libera del materiale, ci riuniamo qualche minuto per parlare dei tanti giochi che gli alunni sono stati in grado di inventare.

Dopodiché, propongo attività più strutturate sui vari contrasti spaziali. In particolare, durante questo incontro lavoriamo sui contrasti sopra-sotto, dentro-fuori e grande-piccolo, dedicando circa cinque minuti ad ognuno dei tre giochi svolti. 
Sopra-sotto: Riuniti in cerchio sui materassini, immaginiamo di essere degli animali che vivono nel mare. Chiedo ad ognuno quale animale vuole impersonare:

M.M: Io uno squalo balena”

G: “Io Ariel”

S: “E io l’amica di Ariel”

L: “Io una balena”. 

Dico ai bambini che ognuno dovrà prendere un lenzuolino e stenderlo sul pavimento. Finché la musica (Yann Tiersen – “La valse des mostres”) sarà accesa, staremo sdraiati sui lenzuolini facendo finta di nuotare sulla superficie del mare e, appena la musica si fermerà, ci tufferemo tutti in acqua, nascondendoci sotto le copertine. Il gioco si ripeterà un paio di volte e dovremo tenere le orecchie ben aperte per notare quando la musica c’è e quando viene interrotta.
Dentro-fuori: Fra il materiale dell’incontro, ci sono anche due copripiumoni. Siamo ancora dei pesciolini e, finchè c’è la musica(Yann Tiersen – Track 7), possiamo nuotare tranquilli in mare, muovendoci come vogliamo per il salone ma, appena la musica si interrompe, bisogna andare a nascondersi nelle nostre grotte, infilando le gambe dentro al copripiumone, perché lo squalo non ci veda. In entrambi i gruppi, sono i bambini stessi a chiedermi di impersonare il ruolo dello squalo, per rendere il contesto narrativo più reale. 
Grande-piccolo: In mezzo al salone stendo un lenzuolo grande che sarà la nostra casina. Quando la musica (Yann Tiersen – “Soir de fête”) accesa significa che è giorno e che possiamo camminare tranquilli per il salone senza pestare il lenzuolo e, quando si spegne la musica, arriva la notte e dobbiamo tornare a casa, mettendoci tutti in piedi sul lenzuolo. Ogni volta che riaccendo la musica, però, piego a metà il lenzuolo, facendo diventando di volta in volta la casina sempre più piccola e creando dinamiche divertenti e strani incastri perché tutti riescano a stare sul lenzuolo. Chiedo inoltre ai bambini come si sentono, cos’è successo alla loro casina per sottolineare come ora sia diventata più piccolina di prima e stiamo tutti più stretti, vicini vicini.

In una breve conversazione chiedo ai bambini quali giochi hanno apprezzato di più e le risposte sono delle più disparate: lo squalo, il mare, tutto tutto tutto, la casina e così via.

Dopodiché, dato che a inizio incontro ho notato un buon ricordo di “Quando Filiberto Balla”, chiedo agli alunni di provare a cantarla da soli. In effetti, entrambi i gruppi di alunni cantano la canzone da soli, proponendo di far ballare anche parti particolari del corpo, come gli occhi e la lingua e facendo tutti i gesti previsti dalla canzone. Quando poi annuncio ai bambini che è arrivato il momento del rilassamento, vanno subito a sdraiarsi a pancia in su sui materassini, seguendo meglio della prima volta le mie indicazioni e dando, nella maggior parte dei casi, segnali di benessere e di effettivo rilassamento.

Il terzo incontro: i fogli di giornale

Come la volta precedente, decido di spostare V. nell’altro gruppo per fare in modo che il numero di alunni per ogni gruppetto sia equivalente dato che mancano alcuni bambini (M., S., D., Y. e G.).

Dato che nell’incontro precedente gli alunni hanno mostrato un buon ricordo, decido di proporre una nuova canzone rituale, “Dov’è il pollice?”. Dopo aver lodato i bambini per aver imparato così bene la canzone di Filiberto, propongo loro di imparare una nuova canzone e loro si mostrano subito entusiasti e mi seguono mentre cantiamo e facciamo i gesti corrispondenti.

Questo incontro è strutturato come il precedente ed ha come materiale i fogli di giornale, con i quali è possibile fare giochi diversi, esplorandoli in molti modi. Anche in questo caso i bambini si approcciano con entusiasmo al nuovo materiale. Noto però molte differenze rispetto all’uso dei lenzuoli; infatti, mentre con questi ultimi il passaggio al gioco simbolico è stato abbastanza diretto e sono sorte moltissime idee direttamente da parte dei bambini, con i giornali molti bambini tendono a sperimentare un uso più percettivo-sensoriale dei materiali, ad esempio schiacciandoli, stracciandoli e lanciandoli in aria. Ho lasciato comunque spazio per tali usi, intervenendo solo quando notavo una “fissazione” nell’attività, cercando di darle un senso. Oltre a tali attività predominanti, sono emersi diversi giochi più propriamente simbolici, alcuni dei quali sono riportati di seguito attraverso le parole degli alunni. 

Gruppo 1: 

M.M: (con un malloppo di giornali in mano) Chi vuole i giornali? Chi vuole i giornali?

A: Io sono il porta giornali.

G: Facciamo i giornalieri.

M.G: Facciamo le notizie. Leggiamo le notizie.

S: (con un foglio di giornale arrotolato) La cintura!

D: Dei cavalieri! Facciamo i cavalli? 
L: Questo è il giornalino.

A. Io mi voglio fare una cinturina.

D: Noi siamo morti perché ci ha sparato un altro.

Gruppo 2:

F. (prendendo un foglio di giornale e facendolo svolazzare in aria) Io faccio il ballerino.

F: Io leggo il giornale.

C: Anch’io.

C: (con una strisciolina di carta di giornale) Io faccio la ginnastica.

C: Io mi faccio un bel pisolino (usando i foglio di giornale come coperta).

A: Questo è il tetto della mia casina.

Dopo questa fase di esplorazione libera, in cui mantengo il ruolo di osservatrice partecipante di facilitatrice, svolgiamo giochi strutturati sui contrasti spaziali vicino-lontano, sopra-sotto e largo-stretto. Oggi dobbiamo passare delle prove di abilità per poter salvare il nostro amico pesciolino, rapito dallo squalo, continuando a tessere il contorno narrativo creato lo scorso incontro, che è risultato particolarmente coinvolgente per i bambini.
Sopra-sotto: Ognuno, con i fogli di giornale, costruisce una palla, circondata da scotch di carta. Con queste palle e con i dadi delle parti del corpo, creati con le sagome di alcune parti del corpo disegnate durante il primo incontro e con altre disegnate in scala minore per motivi di dimensioni, mettiamo in pratica vari giochi di camminata in interazione con l’oggetto, mettendolo ad esempio sulla testa, sotto il mento, sotto le ascelle. Dopodiché, il gioco si fa ancora più difficile: dobbiamo lanciare due dadi contemporaneamente e mettere la palla, ad esempio, sotto il naso di un alunno ma, allo stesso tempo, sopra al ginocchio.
Vicino-lontano: Sempre usando le nostre palle di carta, giochiamo a tirare le palle vicino o lontano rispetto a noi o rispetto a persone o oggetti presenti nella stanza.
Largo-stretto: L’ultima difficilissima prova per arrivare a salvare il nostro pesciolino consiste nel percorre una stradina che si fa, però, sempre più stretta. Preparo infatti con anticipo quattro pezzi di percorso, ognuno costituito da quattro fogli di giornale attaccati con lo scotch, che vanno dalla massima larghezza del foglio fino ad essere appena sufficientemente larga per essere calpestata dai piedini dei piccoli. All’arrivo, i bimbi troveranno il loro amico pesciolino, costruito con fogli di giornale, che li ringrazierà e darà ad ognuno di loro un bacino prima di tornare a nuotare libero in mare.

Il quarto incontro: gli scatoloni di cartone

Questo incontro è strutturato come i precedenti ed ha come materiale gli scatoloni di cartone di varie dimensioni, alcuni chiusi da una lato con lo scotch e altri lasciati aperti. Queste macrostrutture sono sempre attraenti per i bambini e permettono di svolgere molteplici giochi simbolici e non. 
“Sfruttare uno spazio libero per porsi in rapporto con un oggetto non è solo l’occasione per accertarsi una realtà. Diviene anche mezzo per stabilire dei rapporti e delle relazioni del corpo con gli oggetti, un differenziare se stessi valutando le parti che si rendono attive”
.
In questa fase ho potuto osservare, come negli incontri precedenti, un molteplicità di condotte ludiche spontanee da parte dei bambini. In particolare, di seguito sono riportati alcuni giochi tramite le parole degli stessi bambini:

Gruppo 1:

M.M: (prendendo una scatolone di piccole dimensioni) Io faccio il porta pizza. Pizza, pizza, chi vuole la pizza?

A: Anche io porto le pizze.

S: Qui dentro invece ci sono gi giocattoli.

M.M: (prendendo uno scatolone grande): Questo è il bidone, portate qui il rusco.

A: Ci metto la scatola delle pizze. (altri bambini si uniscono al gioco mettendo dentro allo scatolone altri scatolini più piccoli).

A: Arriva il camion del rusco! (spingendo lo scatolone pieno di altre scatole)

L: Porto là la mia casina.

V: Anche io faccio una casina.

S: Io sto chiuso dentro alla mia casina.

N: Io con lui.

S: Siamo vicini. 
M.G: (mettendo uno scatolone in testa) Io sono un mostro, buuuu!

Gruppo 2:

C: Il treno, io guido. 
D: Dormo dentro.

Y: C’è un regalo.
M: Faccio la mia casina.

Y: Io sono un mostro.

V: E’ la mia barchetta. Vuoi venire?

G: Io sto nella mia barca.

S: (mettendosi uno scatolone piccolo in testa) E’ il mio cappellino.

G: (imitando la compagna ma con uno scatolone grande) Guarda, è il mio cappellone.

Come al solito, dopo un momento di gioco libero con i materiali, nel quale io ricopro un ruolo di osservatrice attiva, svolgiamo alcune attività di gruppo sui contrasti spaziali davanti-dietro, dentro-fuori e aperto-chiuso.
Davanti-dietro: Dato che i bambini si sono molto appassionati al filo narrativo degli abitanti del mare, decido di proseguire su questa strada. Così, quando la musica è accesa i bambini ballano stando davanti agli scatoloni, le loro casine ma, appena la musica si interrompe, si devono nascondere dietro agli scatoloni, in modo che lo squalo non li veda. Quando interrompo la musica, come richiesto dai bambini, ricopro il ruolo dello squalo e mi avvicino ai bambini. Dato che l’indicazione di ballare davanti agli scatoloni non risulta molto chiara e i bambini si mettono a ballare per tutto il salone, correggo la consegna dicendo loro di mettersi a coppie, prendersi le manine e ballare davanti agli scatoloni facendo il girotondo ma rimanendo sul posto. Con questa correzione i bambini riescono a stare davanti agli scatoloni.
Dentro-fuori: Tutti i bimbi si mettono in piedi dentro ad uno scatolone, poi tiro il dado degli animali, nel quale ad ogni animale (granchio, cane, serpente, rana, canguro, gambero) corrisponde un andamento. Una volta tirato il dado, quindi, i bambini escono dagli scatolini e si muovono per il salone strisciando come serpenti, a quattro zampe come il cagnolino, indietro come i gamberi, ecc.

“Giocare a “come se…”. Imitare posizioni o movimenti di animali (camminare come se fossimo elefanti, dormire come gattini, saltare come conigli, muoversi come orsi…). E’ un primo invito all’espressione corporea come movimento imitativo ma, ben presto, anche creativo”
.
Aperto-chiuso: Quando dico “scatole chiuse” i bambini si chiudono a coppie dentro agli scatoloni più grandi poi quando dico “scatole aperte” si aprono gli scatoloni, gli alunni si mettono in piedi e lanciamo il dado delle parti del corpo. Dopodiché, accendo la musica e facciamo ballare a ritmo di musica la parte del corpo segnalata dal dado rimanendo dentro allo scatolone.
Il quinto incontro: i piatti di plastica
Questo incontro è strutturato come i precedenti ed ha come materiale i piatti di plastica, piani e fondi, che si prestano particolarmente per praticare giochi di equilibrio e di contrasti spaziali, in interazione con i compagni. Questo incontro, più degli altri, mi soffermo sul ricordo degli incontri precedenti, essendo passata più di una settimana per la chiusura della scuola. I bambini mostrano una buona memoria sia dei giochi svolti, raccontando quali sono stati per loro i più divertenti, che delle regole e delle canzoni. Noto come i giochi che più hanno coinvolto i bambini sono quelli intorno ai quali era stata costruita una narrazione, come nel caso delle prove per salvare il nostro amico pesciolino, della storia di Alice nel paese delle meraviglie e quella dello squalo.

Nella fase di gioco libero, le attività sono molteplici anche se, rispetto agli altri incontri, i bambini fanno più fatica a staccarsi dall’uso convenzionale dei piatti, usandoli soprattutto per giocare al ristorante. Alcuni esempi di giochi sono riportate di seguito attraverso le parole degli alunni stessi.

Gruppo 1:

A: Giochiamo al ristorante!

M.M: Sì, io lavo i piatti.

A: Cosa vuoi da mangiare? Quanti siete?

S: Cosa vuole signora?

M.M: (sventolando il piatto come se fosse un ventaglio) Fa vento!

M.G: Quanto vento!

D: Giochiamo ai mostri giganti.

M.M: Venite a fare la fila al nostro ristorante?

L: Sto cucinando io.

Gruppo 2:

C: Sto facendo la pappa.

V: Ti metto il cappellino.

C: Non mi serve.

F: Ecco i nostri piatti.

G: E’ la pentola!

G: No le mie sono delle torte (mettendo un piatti rovesciato sopra ad un altro).

D: (distribuendo i piatti per terra come se stesse apparecchiando la tavola) Casa.

S: Io li metto uno sopra all’altro per fare dei cappelli.

Dopo la prima fase di gioco libero,  svolgiamo alcune attività ludiche sui contrasti spaziali davanti-dietro e sopra-sotto. 
Davanti-dietro: In questo gioco lavoreremo contemporaneamente sul contrasto spaziale davanti-dietro e sugli andamenti in avanti e indietro. Chiedo ai bambini di prendere un piatto a testa e di costruire con essi una fila, come una stradina. A questo punto, i bambini fanno una prova di abilità: chiedo loro di percorrere la stradina camminando in avanti e mettendo un piedino ad ogni lato della stradina creata, come se al centro ci fosse un fiumiciattolo. Arrivati in fondo alla stradina, devono appoggiare il piatto davanti a loro, dopo l’ultimo piatto della stradina. Il percorso si fa sempre più lungo e difficile. Adesso, gli alunni devono prendere il primo piatto del percorso, tenerlo in mano mentre percorrono la stradina camminando indietro, come dei gamberi, e appoggiarlo in fondo, dietro all’ultimo piatto. Noto come i bambini siano particolarmente motivati dal gioco, posto come una sfida difficilissima.
Sopra-sotto: In questa attività usiamo i piatti per vari giochi di equilibrio e di andamento. I bambini devono seguire le mie indicazioni cercando di arrivare dall’altra parte del salone, tenendo il piatto in equilibrio sulla testa o sull’indice oppure usando i piatti come sci o come zampette per gattonare appoggiandoci sopra mani e ginocchia. In questa attività, oltre all’attenzione per il contrasto sopra-sotto, i bambini devono cercare di concentrarsi sui movimenti del corpo, in particolare della parte maggiormente coinvolta, aumentando così la consapevolezza corporea. 
Il sesto incontro: 

Questo incontro è strutturato come i precedenti ma, a differenza dei precedenti, si introdurranno tutti i materiali usati contemporaneamente per promuoverne un uso combinato e per verificare i concetti spaziali introdotti precedentemente o l’uso creativo dei materiali. Ripropongo quindi l’uso di lenzuoli e foulards, scatoloni, piatti di plastica, fogli di giornale e palle di giornale, costruite precedentemente dai bambini. Prima dell’arrivo dei bambini, dispongo i materiali sparsi per tutto il salone, secondo relazioni reciproche di vicinanza-lontanza, dentro-fuori, sopra-sotto, davanti-dietro, vuoto-pieno e aperto-chiuso.

Dato che questo incontro ha come finalità anche quella di verificare l’uso creativo dei materiali combinati e l’eventuale applicazione dei concetti spaziali visti, decido di dare più tempo per il gioco libero, riducendo il gioco strutturato.

Appena entrano i salone, i bambini mostrano segni di stupore dicendo “uauuu” per la molteplicità di materiali presenti. Così chiedo loro che cosa è successo e loro riconoscono nei materiali presenti quelle già usati. Dopodichè, ricordiamo le regole e chiedo ai bambini quale delle due canzoni imparate vogliono cantare, dato che ormai mostrano di aver imparato entrambe. I pareri sono discordanti ma decidiamo insieme di cantare una canzone all’inizio e l’altra alla fine. Ne approfitto poi per richiamare alla memoria alcuni giochi già fatti, con il supporto dei materiali presenti. 

E’ arrivato il momento del gioco libero. I giochi sono molteplici e si concentrano soprattutto sugli scatoloni, riempiendoli di oggetti e entrandoci per farne una casina. Non mancano però altri tipi di giochi, descritti in parte dalle parole degli stessi alunni.

Gruppo 1:

S: (dentro ad uno scatolone grande) Nella mia casa ci sono giornali, quattro palle, piatti e il letto.

G: In casa facciamo tante belle cose.

S: S’, leggiamo i nostri giornali.

F: Io porto i piatti. Io ho la scatola piena perché li vendo. Adesso vado a vendere qualcos’altro.

C: (stendendo un lenzuolo) Guarda Cecilia, questa è la tovaglia del tavolo!

V: Vieni pure D. se vuoi giocare con noi.

D: (mettendo su ogni piatto una palla di giornale) E’ pronto mangiare.

C: Questa è pizza.

C: Io faccio la tana.

D: Io faccio pizza in casa. 
Gruppo 2:

S: Faccio un piatti di spaghetti. E la tovaglia.

N: Mangiamo in casa.

S: (stendendo una tovaglia e mettendoci sopra molti piatti con sopra palle di giornale) Questo è un ristorante.

L: (nascondendosi dietro a tre scatoloni, messi vicino al muro) Questa è la mia tana.

Dopo questo primo importante momento, lavoro sui contrasti spaziali vuoto-pieno e grande-piccolo.
Vuoto-pieno: Quest’attività, che attrae molto i piccoli, viene svolta in modo guidato, usando gli scatoloni come contenitori e gli altri materiali per riempirli. I due scatoloni grandi sono disposti vicino ai materassini dove siamo seduti. Divido così i bambini in due gruppi, il gruppo giallo e il gruppo verde, a seconda del colore del materassino sul quale ho chiesto loro di sedersi. Poi, dico ai componenti di ogni gruppo quale materiale mettere nello scatolone (fogli di giornale, palle di giornale, lenzuoli…), cercando di applicare una forma di categorizzazione al riempimento-svuotamento. Così, al comando “scatole piene” i bambini di ogni gruppo devono riempire il proprio scatolone del materiale loro indicato. Al comando scatole vuote, poi, i bambini devono svuotare gli scatoloni.
Grande-piccolo: Prendiamo due scatoloni, uno più grande e uno più piccolo, e due palle di carta di giornale, anch’esse una più grande e una più piccolo. Facciamo degli indovinelli: ad un bambino viene chiesto di non guardare e non ascoltare, mentre gli altri decidono insieme quale dei due oggetti nascondere e in quale scatolone. Quando tutto e stato deciso e nascosto, il bambino può tornare, cercare di ricordare se la palla nascosta è la più grande o la più piccola, guardando quella rimasta, e tentando di indovinare in quale scatolone è stato nascosto.
Come ogni volta, finite le attività con i due gruppi, ci riuniamo in salone per attaccare sulla coroncina l’ultimo simbolo, una farfallina.

6. Strategie didattiche:

Le strategie didattiche utilizzate sono l’osservazione, la conversazione, il gioco libero individuale, sul piccolo e sul grande gruppo, il gioco strutturato sul grande gruppo e l’uso di rituali. Inoltre le attività saranno motorie, di esplorazione libera e strutturata dei materiali. Parallelamente allo svolgimento del progetto, infine, la mia tutor ha proposto agli alunni attività grafiche riguardanti i vari incontri, utili ai bambini per ricordare i giochi svolti e a me per osservare cosa li aveva colpiti ed entusiasmato maggiormente.
7. Materiali:

Carta di giornale, foulards, federe, lenzuolini, scatoloni di cartone di varie misure, fogli di giornale, piatti di plastica piani e fondi, riviste, musica per il rilassamento e per le attività (“The butterfly” – Relax Your Baby, Yann Tiersen),  materassini, macchina fotografica, carta, pennarelli, scotch di carta, stereo, tempera, cartoncino, colla.

8. Tempi e spazi:

Divisione degli alunni in due gruppi rispettivamente da 10 e 11 bambini. Per ogni gruppo verranno svolti sei incontri di un’ora, con la cadenza di un incontro a settimana. Ogni giorno gli orari dei gruppi saranno 9:15-10:15 e 10:30-11:30. Fra i due gruppi si è lasciato un margine di 15 minuti qualora fosse necessario ritardare la chiusura. Ogni incontro, inoltre, cambio l’ordine dei gruppi di modo che i entrambi possano essere i primi a svolgere alcune attività.

Ogni incontro sarà strutturato secondo i seguenti momenti:

- Rituali di inizio (10 minuti circa)

- Esplorazione libera del materiale (20 minuti circa)

- Attività strutturata (15 minuti circa)

- Rilassamento e rituali di chiusura (15 minuti circa)

Gli spazi utilizzati sono stati la sezione e il salone polivalente della scuola.

9. Documentazione:

La traccia, di cui di seguito riporto alcune fotografie, consiste in un libro dei contrasti spaziali (grande-piccolo, sopra-sotto, dentro-fuori, vicino-lontano, largo-stretto, davanti-dietro, aperto-chiuso, vuoto-pieno) con fotografie della riproduzione di tali contrasti da parte dei bambini durante le attività. Nel libro, accessibile ai bambini nella piccola biblioteca di sezione, verranno inserite anche le riproduzioni individuali dei concetti spaziali, usate da me come verifica, in modo che ogni bambino abbia nel libro le proprie pagine. Tale documentazione sarà interattiva e multimodale, dato che sarà appunto costituita da fotografie e materiali usati durante il percorso che, anche all’interno del libro, riprodurranno concetti spaziali e permetteranno ai bambini un’interazione con la traccia, rafforzando la memoria del percorso svolto e degli apprendimenti avvenuti.

10. Verifica:

Durante lo svolgimento del percorso, ha luogo una continua verifica in itinere, tramite l’osservazione dell’uso dei materiali e dello spazio in interazione con i compagni. A fine progetto poi, viene messa in atto una verifica sommativa, svolgendo le seguenti attività individuali: 

- per verificare la conoscenza dei contrasti topologici, chiedo ad ognuno di riprodurre quattro degli otto contrasti spaziali affrontati durante il percorso, usando schede appositamente create. La riproduzione dei contrasti spaziali è corretta in quasi tutti i bambini, con soltanto due casi di difficoltà nella differenziazione vicino-lontano e uno nel contrasto davanti-dietro.

- ricomporre uno schema corporeo di cartoncino e verbalizzare quanto svolto. In quasi tutti i casi, noto come non ci sia alcun problema nella ricostruzione della figura umana e come molti alunni guidino il loro lavoro con la voce e partano dalla testa, la parte del corpo per loro più significativa. Solo in alcuni casi, soprattutto nei bambini di tre anni che rappresentano ancora le braccia perpendicolari al corpo, c’è un po’ di confusione nella disposizione degli arti superiori, che vengono invertiti.

- guardarsi davanti allo specchio e ripetere la rappresentazione corporea, già durante la fase osservativa pre-progettuale.  Noto che, a differenza della rappresentazione corporea iniziale, molti bambini, guardandosi allo specchio, si toccano le varie parti del corpo nominandole, per cercare di ricordare di disegnarle. Molti bambini inoltre guidano la propria attività con la voce dicendo ad esempio “Cosa mi manca? Gli occhi ci sono, la bocca c’è, il naso anche, ahh le orecchie!” oppure ricordando la canzone delle dita delle mani per disegnarne il giusto numero “Pollice, indice, medio, anulare, mignolo”.
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